NON C’E’ PECCATO CHE NON CHIAMI IL PERDONO
Il dono di una nuova Quaresima

«Non c’è peccato che non chiami il perdono (…) Non c’è ferita che non possa guarire, rinasce tutto in Dio». Queste parole tratte dall’Innario di Bose bene spiegano il senso spirituale della Quaresima. Il peccato è ciò che ci allontana da Dio e provoca ferite nel rapporto verticale tra Creatore e creature, e nella dimensione orizzontale della fraternità. Ma nonostante il male, la storia di Dio con l’uomo, pur conoscendo arresti e brusche frenate, continua ad essere una storia di salvezza, non tanto grazie alla fedeltà dell’uomo, quanto alla misericordia di Dio, che non si arrende e desidera raggiungere l’uomo lì dove egli si trova. Tutta la Bibbia può essere letta come la storia di un Padre, che non volendosi arrendere davanti alle infedeltà dei suoi figli, continua a tendere loro la mano, fino a mandare sulla terra il suo Figlio Unigenito. Cristo, infatti, «è per tutti la Parola che salva, la mano che tendi ai peccatori, la via che ci guida alla pace»[footnoteRef:1]. Capita a tutti, infatti, di smarrire la strada, di sentire il bisogno di fermarsi, per guardarsi realmente dentro e poter ripartire. Anche in questo momento il cristiano sa che non è solo, perché il Figlio di Dio gli rivela la misericordia e la tenerezza del Padre, la sua bontà infinita che «ha sì gran braccia, / che prende ciò che si rivolge a lei» come scrive Dante nel terzo canto del Purgatorio. La risposta dell’uomo peccatore a questa mano tesa e a queste braccia che in Cristo si spalancano fino a lasciarsi inchiodare sulla croce, è racchiusa in questo volgersi a Dio, ovvero nell’uscire da se stessi per orientare la propria vita verso la Parola che ci converte.  [1:  Messale Romano, p. 494.] 

Questa «parola che salva» risplende pienamente nella parabola del vangelo della terza domenica di Quaresima di questo anno C: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Tàglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime”. L’immagine dell’albero al centro della parabola racchiude il senso spirituale della Quaresima. Essa è un tempo di grazia, un nuovo dono della misericordia di Dio, uno spazio a nostra disposizione affinché anche noi, spesso alberi infruttuosi, possiamo portare frutto. Ciò che conta di più di questa parabola è l’immagine di Dio che ci consegna: non quella di un «padrone esigente, che vuole frutti, giustamente, ma il contadino paziente e fiducioso»[footnoteRef:2]. Come infatti il vignaiolo “salva” l’albero, così Cristo vuole salvare l’uomo. È come se Egli ci dicesse: «Sei tu l’albero di cui parlo nella parabola, quell’albero è ogni uomo ed ogni donna, è la Chiesa. Non mi sono stancato di aspettare i tuoi frutti. E sarò io stesso a prendermi cura di te; sarò io a zappare la terra del tuo cuore, a concimarla con l’acqua viva dello Spirito e a deporvi il seme della mia Parola. A te spetta solamente il compito di essere terra accogliente, di non lasciare che il mio seme venga soffocato tra le spine del peccato o le pietre di un cuore indurito».  [2: E. RONCHI, M. MARCOLINI, Le ragioni della speranza. Anno C, p. 76.] 

Il Vangelo del mercoledì delle Ceneri ci invita ad una preghiera più autentica, e ci mette in guardia dal rischio di praticarla solamente per essere ammirati dagli uomini. Ciò che conta non è lo sguardo degli altri, ma quello di Dio, che vede nel segreto. La consapevolezza di essere sempre guardati da Dio, non deve essere causa di timore o paura; il Suo sguardo non è spione quello del Grande Fratello o, peggio ancora, come quello della telecamera di Squid Game, pronta a far pagare chiunque sbagli. Al contrario, lo sguardo di Dio è uno sguardo d’amore, lo sguardo del contadino paziente e fiducioso, che anziché posare i suoi occhi sui rami aridi e infruttuosi, intravede e attende i frutti che potremo portare. Si tratta allora di recuperare questo sguardo redentore sulla nostra vita, di ri-cominciare sempre e di nuovo a vivere nella consapevolezza di questo sguardo altro, che detesta l’ipocrisia di uno sdoppiamento tra ciò che facciamo per apparire e ciò che realmente siamo. Un versetto del salmo 86 così recita: «Tieni unito il mio cuore perché tema il tuo nome». Il salmista chiede a Dio di donargli un cuore unificato; non un cuore fuori pulito e dentro sporco, come un sepolcro imbiancato, ma un cuore semplice, proteso in una sola direzione, quella di Dio. 
Non a caso, il cuore è anche al centro del salmo 50, il più celebre tra i salmi penitenziali, con cui rispondiamo alla prima lettura delle Ceneri: «Un cuore affranto e umiliato tu, o Dio, non disprezzi». Il salmista conduce il credente a riflettere su quale sia il sacrificio veramente gradito a Dio: «Signore, apri le mie labbra, e la mia bocca annuncerà la tua lode. Poiché tu non gradisci il sacrificio e se ti offro un olocausto, non ti piace. Sacrificio a Dio è uno spirito contrito». Per Dio, dunque, il vero sacrificio è la conversione che consiste in un cuore contrito e spezzato, che evita il rischio della doppiezza denunciata da Gesù nella pagina evangelica di Mt 5. Lungo questo percorso di unificazione di noi stessi e di riconciliazione con Dio non siamo soli, perché è Dio stesso a precederci sulla via del ritorno a Lui. Rivolgendosi a Dio Padre, così canta la Preghiera Eucaristica della Riconciliazione I: «Tu non ti stanchi mai di chiamarci alla pienezza di vita; ricco di misericordia, continui a offrire il perdono e inviti i peccatori a confidare solo nella tua benevolenza»[footnoteRef:3]. Lasciarci raggiungere dalla Parola e mettersi in viaggio; esaminare il cuore e non avere paura di denudare la propria anima davanti a Dio, affinché sia rivestita di quella dignità perduta. Questo tempo di grazia, allora, non sarà una «raccolta di fioretti» ma un «discernere dove è orientato il cuore»[footnoteRef:4]. [3:  Messale Romano p. 489.]  [4:  PAPA FRANCESCO, Omelia del mercoledì delle Ceneri, 2021.] 

Il viaggio della Quaresima ci conduce alla notte di Pasqua, lì dove «la luce di Cristo risorto e glorioso, disperde le tenebre del cuore e dello spirito»[footnoteRef:5]. Il nostro cuore, contrito ed umiliato, ora risorge con Cristo perché con la sua risurrezione «quanto è distrutto si ricostruisce, quanto è invecchiato si rinnova e tutto ritorna alla sua integrità»[footnoteRef:6]. Si compie dentro di noi quanto Ezechiele aveva profetizzato ed ogni anno ci viene riproposto nella settima lettura della Veglia: «Vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne». Ecco il cammino della Quaresima, un vero e proprio esodo dalla notte alla luce, dalla morte alla vita, dal peccato alla grazia. Questo viaggio ci consegna la speranza che è «possibile ricominciare sempre, perché sempre c’è una vita nuova che Dio è capace di far ripartire in noi al di là di tutti i nostri fallimenti. Anche dalle macerie del nostro cuore Dio può costruire un’opera d’arte, anche dai frammenti rovinosi della nostra umanità Dio prepara una storia nuova»[footnoteRef:7]. [5:  Messale Romano, p. 171.]  [6:  Vedi l’Orazione che segue la settima lettura della Veglia pasquale, in Messale Romano p. 180.]  [7:  PAPA FRANCESCO, Omelia della Veglia Pasquale 2021.] 
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